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1) RVM. SIGLA 









(0’45”)

2) INTERNO CASA. Milo.







(1’30”)

Milo allo specchio fa la faccia cattiva. Prova espressioni e gesti truci e minacciosi. Dopo un tempo vede il bambino nello specchio e si volta sorridente.

MILO

Ciao, amico! Sei qui da molto? Non ti avevo visto. 

Tu invece mi hai visto e… avrai pensato che mi sta dando di volta la pigna, vero? E invece no, stavo esplorando dentro di me, per vedere se c’è un Milo cattivo.

Si rivolge allo specchio e fa altre smorfie e versacci malvagi.

Che però annegano in un inizio di risata, subito repressa.

Perché sai… i sapienti dicono che noi non siamo tutti bianchi o tutti neri, del tutto buoni o del tutto cattivi, ma che i colori in noi son mescolati. Bene: se è così io voglio provare a tirare fuori il colore del Milo cattivo.

Fa altri tentativi allo specchio, accompagnati da una filastrocca…

Sono un folletto ma sono cattivo

Picchio la gente senza motivo

Schiaccio le mosche, sputo sui gatti

Metto le dita negli occhi ai cerbiatti

Sgrido i bambini, spingo le vecchie

Tiro i capelli e giro le orecchie

… ma non riesce a finirla perché il riso stavolta prorompe e lo sommerge.

(ridendo) Niente! Non mi riesce, accipigna, vedi?

Mi viene fuori il colore buffo, mi scappa da ridere!

Si prepara per uscire.

Bene, ora però sono io che devo scappare. Cuoco Zibibbo mi ha chiesto un favore: lo gnometto garzone del pollaio è a letto con l’influpigna e non può consegnargli il grosso taccone che oggi deve cucinare. Lo farò io. Il Cuoco mi ha raccomandato di portare la carriola: ma quanto sarà grosso questo taccone? E soprattutto, che pigna è un taccone? Mah, presto lo scoprirò... Ciao, a fra poco!

Milo esce.

3) GROTTA DEGLI ORCHI. Orco, Milo, Balia



     (3’)

L’Orco, seduto nella sua poltrona, legge con difficoltà, sbagliando e sillabando,  un librone bisunto dal titolo “FIABE DI ORCHI”.

ORCO MANNO
“… e l'Orco Burzulù, ridendo orribilmente, afferrò i sette fratellini e li mangiò”

Guardando nel vuoto, l’omone si lancia in penose riflessioni. China discendente.

… e li mangiò!… E io?

Io… sono un orco! Sì, questo, lo so per certifico.

Ho i muscoli degli òrcoli, i cròstoli degli òrcoli, i mòccoli degli òrcoli… Ma gli òrcoli nelle fiabe vivorano le creature, bumbi e franciulle e dovinotti. E io?…  Io non vivoro nessuno! Che orco sono io?… Un orco da nulla! 

(si abbatte) Sì, questo è il mio bestino: un orco da nulla!

Madopo poco lasua espressione cambia: ha deciso di lottare. China ascendente.

Ma un orco è sempre un orco, per tutte cotiche nuvole del cielo lardoso! E se può con le sue managlie sradiciare i bàlberi, può sradiciare e scambiare anche il suo bestino!

Il mio bestino di orco scambierà! Da loro in poi diventerò un vero orco! Un orco Vivoratore di Fiabeschi!

L’Orco si erge in tutta la sua potenza, deciso a cambiare il suo destino.

In quella arriva Milo, spingendo la CARRIOLA VUOTA.

Si ferma, sorride all’Orco che lo guarda corrucciato.

MILO

Salute, Orcone, come ti tratta… (nota la faccia scura)… il vento. Uhm, direi non bene. Che accade, Orco Manno?

ORCO MANNO (brusco e imbarazzato)
Nullanta, solo… solo che io ti devo vivorare. Mi trispiace, follettolo, perché sei mio amico, ma io… sono un orco e devo vivorare qualcuno. Tu che saporio hai?

Milo esita un po’, poi scoppia a ridere.

MILO (ride)
Vecchio pagliaccione, sei in vena di schèrzeri, eh?

Be’, se proprio vuoi ‘vivorare’ qualcuno, non ti consiglio i folletti, che hanno un po’ sapore di pigna. Dovresti pensare a qualche creatura più tenera e cicciosa, dalle carni più dolci. Ciao, orco feròcio!

Ridendo divertito, Milo esce.

Dopo un breve commento meditabondo dell’Orco…

ORCO MANNO (fra sé)
Una creaturonza più tenera, ha ragione…

… entra Balia Bea, con una CESTA COLMA DI VERDURE. Senza ancora accorgersi dell’espressione dell’Orco, gli si avvicina cinguettando.

BALIA BEA
Oh, ecco il nostro Orcone! Buona giornata a te! Ufff… Sempre di corsa! Devo consegnare a Cuoco Zibibbo queste verdure. È in vista un gran pranzo con la Regina Malagana, che arriva… Ma… santa frittella, Orco Manno, perché mi guardi così?… Cosa fai? Smettila!…

Guardandola accigliato, l’Orco le si avvicina e comincia a palparle le braccia, annusarla, tentare pizzicotti alle guance, etc. La Balia si sottrae perplessa.

ORCO MANNO
Io sono… sono un òrcolo vero e ferocio, e devo… devo vivorare qualcuno, e tu, damigiana Sbaglia Bea, sei…

BALIA BEA
Ma guarda! Anche questa…

Non fa in tempo a finire: la Balia gira i tacchi e fugge via. 

NOTA. In questa e nelle successive scene di questa puntata occorrerà stemperare decisamente i toni drammatici. Il contenuto potenzialmente allarmante della vicenda, il cannibalismo dell’Orco, sarà attenuato da:

1) la reazione delle sue “vittime”, che non saranno mai veramente terrorizzate (in questa prima fase, per esempio, la Balia è più incredula e seccata che spaventata);

2) la stessa tensione dell’Orco, che in realtà è più travagliato dall’imporre a se stesso una ferocia cannibale che determinato ad attuarla (e intuire questo conflitto darà a Milo la chiave per risolvere il problema).

Rimasto solo, dopo un breve travaglio l’Orco pare giungere a una risoluzione.

ORCO MANNO
Bàstia! Sbaglia Bea è una buona damigiana, ma… ma io sono un Orco Mangiaviventi! E lei, come dice il follètolo è tenera e cicciotta! Sì, io… vivorerò Sbaglia Bea!

Animato da nuovo impeto, l’Orco esce a gran passi dietro la Balia.

4) CUCINA. Cuoco, Milo, Balia






   (3’)

Milo arriva in Cucina dalla porta sul retro, spingendo dentro (se è possibile, altrimenti lo troveremo già lì) la carriola, su cui è posato un ENORME TACCHINO SPENNATO. 

Si tratterà di un manufatto di scenografia costruito ad hoc, piuttosto grosso (come si vedrà, deve essere scambiato per Balia Bea) buffo e non ribrezzevole.

MILO

Eccomi, Cuoco Zibibbo! Fatta la commissione! 

Ecco il tuo taccone. Ora ho capito cos’è.

Il Cuoco, felice ed esaltato dal cimento, accoglie il “taccone”, lo ammira, lo corteggia, lo solleva aiutato da Milo (simulando un gran peso) e lo sistema sul tavolo. Intanto consuma la battuta.

CUOCO ZIBIBBO
Certo! È lui, proprio lui, il taccone, esemplare fiabesco di tacchino gigante! Ah, erano anni che non ne cucinavo uno! Benedetta la visita di Regina Malagana!

MILO

Ecco, questo enorme pennuto… a dire il vero ora un po’ spennato… è per lei.

CUOCO ZIBIBBO
Per lei e per la sua corte. È ospite al Fantabosco, e la Principessa vuole che sia accolta con una cena speciale!

MILO

E questo taccone…

CUOCO ZIBIBBO
Questo taccone reale, cucinato come si deve, resterà morbido e sugoso fin nella polpa più intima! Con le salsine e le erbe segrete che conosco, io farò…

MILO (interrompendolo)
Ehm… Certo, bravo Cuoco Zibibbo! Io ho avuto incarico di provvedere alle bibite per la cena, quindi ora scappo al Chiosco. Buon lavoro a tutt’e due, collega!

Milo esce, senza che il Cuoco levi gli occhi dal suo taccone per salutarlo.

Per un tempo danza felice intorno al bestione, cospargendolo di erbette preliminari, di gocce misteriose che distilla da boccette, battendolo e massaggiandolo, etc.

Ma ecco che a interrompere il minuetto entra di corsa Balia Bea, adirata e spaventata (ma di uno spavento “non horror”, temperato – come detto – da registri buffi e caricaturali). Concitata, scuote per le spalle il Cuoco.

BALIA BEA
Nascondimi, Cuoco Zibibbo, nascondimi!

CUOCO ZIBIBBO
Balia Bea! Cosa accade? Io… non posso darti retta, ora, devo preparare questo bel…

BALIA BEA (interrompendolo)
Orco Manno! Gli dev’essere andata in frolla la maionese del poco cervello che ha, e va blaterando che vuole mangiarsi… me! Me, ci pensi?

CUOCO ZIBIBBO (incredulo)
Mangiarsi… Balia Bea? 

BALIA BEA
Così ha detto e faceva due occhiacci che parlavano chiaro come due chiare d’uovo: non stava scherzando!

Nascondimi, Cuoco Zibibbo! Arriva!… 

Infatti ecco i tonfi dei passi e la vociona lontana che grida. 

EFFETTI SONORI
TONFI DEI PASSI DELL’ORCO (lontani)

ORCO MANNO (voce fuori campo – lontana)
Sbaglia Bea! È ninutile che scappeggi, ti troverò!…

(…)

Io sono un orco, un vero orco che vivora tutti!…

(…) 

E comincerò con te, dove seiiii!

(…) 

Sbaglia Bea!… Sbaglia Beaaaaa!

Punteggiata e colorita dai richiami dell’Orco, parte una scena concitata e buffa. Balia Bea tenta di ficcarsi in due o tre posti poco probabili della Cucina, intralciata più che aiutata dal Cuoco, che buffamente si agita a sua volta.

BALIA BEA e CUOCO ZIBIBBO  (accavallandosi)
Qui!… No, qui!… Aspetta!… Non spingere!… No, qui non entro!… Aiuto! Arriva!… Calmati, Cuoco Zibibbo, peggiori la situazione!… Spicciati! Sta arrivando!… (etc.)
Infine, sentendo passi e grida dell’Orco ormai vicini…

BALIA BEA
Basta! Vado a cercare un posto più sicuro!

… Balia Bea infila la porta laterale ed esce di corsa.

Cuoco Zibibbo, rimasto solo, si guarda intorno disperato. 

CUOCO ZIBIBBO
No no no no! Non ci penso nemmeno di affrontare un orco in vena di divorare fiabeschi: meglio correre a chiedere aiuto a Milo Cotogno!

Esce di corsa dalla porta di fondo.

5) CHIOSCO. Milo, Cuoco, Balia, Orco





     (5’)

Versando e travasando le sue bibite, Milo parla al bambino. 

MILO

Eccoti, amico! Finalmente sei qui! No, non preoccuparti: non faccio più facce brutte. Ho rinunciato a scoprire il folletto cattivo che forse è nascosto in me. Non mi riesce, mi scappa da ridere, accipigna! Ho pensato che se si presenteranno le occasioni, se questa cattiveria c’è, be’… verrà fuori da sola, e allora si vedrà cosa farne. Per ora…

Irrompe di corsa a interromperlo Cuoco Zibibbo.

CUOCO ZIBIBBO
Milo! Milo, aiuto! Devi intervenire subito, aggiustaguai!

MILO

Calma, calma, Cuoco Zibibbo! Che è successo?

CUOCO ZIBIBBO
Orco Manno vuole mangiare Balia Bea!

MILO

Vuole… Ma… accipigna, starà scherzando!

CUOCO ZIBIBBO
No, temo di no. Io stesso l’ho sentito urlare che lui è un vero orco, e che quindi deve divorare…

BALIA BEA (voce fuori campo)
Divorare me!

Irrompe di corsa la Balia, che si fa al Bancone e parla concitata.

BALIA BEA
Aiuto Milo! Nascondimi! Mi ha inseguita nella reggia e son dovuta scappar fuori e… ora sta arrivando qui! Oh santa polpa, non voglio finire mangiata! Nascondimi!

Come sopra: contrappuntata da passi e grida dell’Orco, si scatena un’altra breve scena concitata, con buffi tentativi di imbucare la Balia in nascondigli improbabili.

EFFETTI SONORI
TONFI DEI PASSI DELL’ORCO (in avvicinamento)

ORCO MANNO (V.F.C. – in avvicinamento)
Sbaglia Bea! Vieni qui! Lasciati pappare!

(…)

Io sono un orco vivora‑fiabeschi!… 

(…)

Un orco che si pappa tutti! E te per primula!

(…) 

Sbaglia Bea!… Sbaglia Beaaaaa! Dove seiiii?

BALIA, CUOCO. MILO  (accavallandosi)
Qui!… No, qui dietro!… Aspetta!… Non spingere!… No, qui non entro!… Aiuto! Arriva!… Cuoco Zibibbo, non fare confusione!… Spicciati! Sta arrivando!… (etc.)
MILO

In cantina, Balia Bea, in cantina! Presto!

Stavolta c’è Milo, che ha riflessi folletti più svegli di quelli del Cuoco, ed è pronto a spalancare la porta della Cantina, dove Balia Bea si imbuca appena in tempo.

Arriva Orco Manno, che spaventa un po’ i due con la sua espressione infuriata (si scoprirà che è in tumulto più che altro con se stesso). Milo gli si fa incontro.

MILO

Che c’è, Orco Manno? Perché sei così agitato?

ORCO MANNO
Te lo dico, perché, e tu ascolti! Perché un orco è un orco da nullanta nulla se non vivora qualcuno!… Zitto! Io lo so che tu cerchierai di farmi cambieggare idèola, quindi zitto! Ditemi solo dove è sfruggita Sbaglia Bea!

CUOCO ZIBIBBO (si fa avanti coraggiosamente)
Perché… perché vuoi mangiare i fiabeschi, ora? 

Non ti bastano i tuoi cinghiagnoli?

ORCO MANNO (volgendosi a lui inferocito)
Cuoco Bibbo, tu sei cuòcolo, vero?

CUOCO ZIBIBBO (interdetto)
Sì…

ORCO MANNO
E il cuoco scucina i cibi, vero? 

CUOCO ZIBIBBO (interdetto)
Sì…

ORCO MANNO
E chi è che scucina il cuoco? Vuoi fare la pròvola? Vuoi essere scucinato e mangiato ti invecio che la Sbaglia?

CUOCO ZIBIBBO
Io… io cuoco… cucinato… io… cuoco…

Mandato in confusione dal paradosso, il Cuoco si ritira. Milo invece, che studiava con attenzione l’Orco da quando è entrato, ha colto l’incertezza nella sua irruenza, nella foga con cui ripete che lui è un Vero Orco e quindi deve divorare. Dopo un lieve sorriso fa un segno d’intesa al Cuoco, e pone all’Orco alcune domande, a cui il bestione annuisce vigorosamente.

MILO

Cioè, Orco Manno, se ho capito bene… tu DEVI divorare la Balia, vero? (l’Orco annuisce)

Perché è nella tua natura, vero? (l’Orco annuisce)

È più forte di te, vero? (l’Orco annuisce)

Ma non sei felice di farlo…  (l’Orco si incupisce)
Bene! Ho capito! Stavolta sei proprio deciso… 

(l’Orco annuisce sollevato)

… e noi poveri deboli fiabeschi non possiamo certo opporci alla tua forza… (l’Orco scuote il capo truce)
Bene. Balia Bea è andata… di là, verso il fiume. 

Milo indica f.c. Con un grugnito e un ultimo sguardo feroce, l’Orco si allontana urlando il nome della Balia.

ORCO MANNO
Sbaglia Beaaaaa!… Sbaglia Beaaaaa!…

Sparito l’Orco, Balia Bea mette il naso fuori dalla cucina.

BALIA BEA
Hai visto, Milo? Che ti dicevo?

MILO

Sì, amici, ho visto abbastanza per capire che stavolta non possiamo far cambiare idea all’Orco né con la forza né con gli argomenti. Occorre un piano folletto, e se sento bene i rumori nella pigna… dovrebbe essercene già uno!

CUOCO ZIBIBBO
Oh, benedetto fiabesco! Sei meglio di un buon brodo, te lo dice Cuoco Zibibbo! Cosa dobbiamo fare?

MILO

Dovete correre in Cucina e mettere ad arrostire il taccone a fuoco rapido. Io vi raggiungerò fra poco!

BALIA BEA
Ma… Milo, che c’entra il taccone? L’Orco…

MILO (interrompendola)
Su, Balia, fìdati e correte! Non possiamo perdere tempo!

I due si guardano incerti, poi si volgono e partono di corsa.

Rimasto solo, con testo libero adeguato alle modalità di costruzione, Milo comincia la realizzazione di un semplice GREMBIULINO BIANCO, più piccolo di quello della Balia, ma adatto all’uso che nella scena successiva se ne farà. La scena fin qui è piuttosto densa di azione: resterà probabilmente appena il tempo di presentare le modalità di realizzazione al bambino.

MILO

Bene, intanto che loro mettono in forno il taccone, noi prepariamo… un bel grembiulino! A cosa ci serve? Be’, lo vedrai! A te intanto, se guardi bene come si fa, può servire quando giochi coi colori, o con qualcosa che può sporcare i vestiti. La mamma te ne sarà grata. 

Guarda, basta procurarsi un panno da cucina bianco – o anche colorato, ma a me in questo caso serve bianco – e una fettuccia lunga, o una striscia di stoffa. Poi basterà attaccare la fettuccia su un lato (o due fettucce ai due angoli) del panno, e il grembiule è quasi fatto…

6) CUCINA. Cuoco, Milo, Balia






      (3’)

Cuoco Zibibbo volteggia giulivo per un tempo intorno al taccone, che ora ha acquistato un COLORITO DORATO D’ARROSTO, spennellandolo, cospargendolo di erbe, etc. Balia Bea sorveglia ansiosa fuori della porta di fondo.

BALIA BEA
Santa minestrina, non si vede ancora nessuno! 

Né l’Orco né Milo. Chissà cosa avrà in testa quel folletto! 

Si avvicina al Cuoco, guarda le sue operazioni.

Il taccone è già arrostito?

CUOCO ZIBIBBO (compiaciuto)
Guarda tu stessa: cotto a puntino!

MILO (voce fuori campo)

Eccomi, amici!

Milo entra dalla porta sul fondo, portando il GREMBIULINO che ha appena realizzato, una CUFFIA e qualche altro PANNETTO che la scenografia indicherà per la bisogna. I tre si radunano presso il taccone arrosto.

MILO

Bene, amici, ascoltatemi, il piano è questo: daremo da mangiare all’Orco una bella Balia arrostita!

BALIA BEA (esterrefatta)
Ma… Milo Cotogno!

MILO (indicando il taccone)
Ed eccovela qui! Ora la prepariamo insieme.

Balia Bea porta la mano alla bocca con occhi ridenti, come chi ha compreso.

Il Cuoco invece protesta debolmente.

CUOCO ZIBIBBO
Vuoi dire… che il mio taccone reale andrà in pasto a quel bestio? Ma… la cena per la Regina Malagana…

MILO (fulminandolo con lo sguardo)
Cuoco Zibibbo, cosa dici? Preferiresti forse che Orco Manno faccia cena con la Balia?

BALIA BEA
Non starlo a sentire, Milo, non lo pensa neanche lui quello che dice. Su, se ho capito bene con quei pannetti dobbiamo metterci al lavoro, o sbaglio?

MILO

Non sbagli affatto, Balia. Su, all’opera!

Sotto gli occhi perplessi di Cuoco Zibibbo, che gira intorno all’operazione un po’ in ambasce, Milo e la Balia vestono il taccone arrosto con grembiulino, cuffietta e panni, in modo che assomigli per quanto può alla Balia.

Durante tutta l’operazione, inframmezzandola con battute di servizio (“Mettilo qui… No, più stretto…” etc.), Milo porge questa battuta di “spiegone”.

MILO

Vedete… il fatto è che, guardandolo bene, ho capito che l’Orco non ne ha per niente voglia di mangiarsi la Balia!|

Sembra inferocito con noi, ma è soltanto arrabbiato con se stesso: sta cercando di convincere se stesso di essere un orco ferocissimo divora‑creature, e non ci riesce.

Quindi si arrabbia! In questi casi non serve a nulla contrastarlo: lo si aizza di più. Con questo trucco, invece, se funziona, lo faremo andare a pestare il naso sul fatto che così feroce ferocerrimo, in fondo al suo cuore, non è. 

Quando l’addobbo è finito…

MILO

Bene, direi che la nostra Balia Arroto è perfetta. Cosa ne dici, Balia Bea, ti assomiglia?

BALIA BEA
Milo Cotogno! Se non fosse una cosa seria mi verrebbe da ridere. Ho cucinato tante cose in vita mia, ma di preparare me stessa arrosto non m’era mai successo.

MILO

Via, aiutatemi a mettere la Balia Arrosto sulla carriola.

I tre posano il taccone arrostito sulla carriola.

MILO

Ora via, in marcia! Balia Bea, tu seguici, se vuoi, ma stai nascosta. Via, Cuoco Zibibbo, andiamo!

Spingendo la carriola, i tre partono.

7) GROTTA DEGLI ORCHI. Orco, Cuoco, Milo, Balia


    (4’)

Orco Manno, da solo, rumina e ponza ingrugnito. 

ORCO MANNO
Sì, sono un Orco ferocio, che pappa e vivora i fiabeschi, ecco! Così Orchidea non mi chiamerà più Scamorzolone, mi chiamerà Tigrone, Scuccudrillone, Panterione! 

Mi papperò Sbaglia Bea, e poi forse anche Milo Cotognolo! E per merendola la scintillia Mosscirin!

E poi anche Vermio! No… forse Vermio non è buono.

Lo interrompono Milo e il Cuoco, che arrivano spingendo la loro carriola con la Balia Tacchina Arrosto. La piazzano davanti all’Orco, che la guarda sbalordito

MILO

Ecco qui, Orco Manno! Il pasto degno di un vero orco!

ORCO MANNO
Ma… follettolo… Io devo vivorare Sbaglia Bea!

MILO

Eccola! Abbiamo capito che tu sei un Orco Vivoratore di Creature, e questa è la prima: Balia Bea Arrostita.

ORCO MANNO (vacilla, disorientato)
Quella? Ma… è… è più piccola! 

CUOCO ZIBIBBO
Si è ristretta in cottura. Sai, col mio potente forno reale…

Appare Balia Bea, nascosta da qualche parte, che si tappa la bocca per non ridere.

ORCO MANNO
Ma… è… è diversa! Non sembra lei!

CUOCO ZIBIBBO
Perché tu trovi che un cinghiale vivo e un cinghiale arrosto siano uguali?

ORCO MANNO
No, sono diverseri, ma… ma questa… è… è… 

MILO

Oh, insomma, Orco Manno! Ormai l’abbiamo cucinata: la vuoi mangiare o no?

Il Cuoco, tappandosi il naso, entra nella Grotta e ne esce con COLTELLACCIO e FORCHETTONA grandi e luridi. Li porge all’Orco, che li brandisce sull’arrosto.

ORCO MANNO
Certolo che la pappo! Io sono… 

MILO (interrompendolo)
Sì, sì, lo sappiamo: tu sei un Orco Ferocio Vivoratore di Creature: e allora siedi e divorati questa Balia arrosto!

Parte qui una scena “emotiva”, giocata su tempi e climax di recitazione.

Più volte l’Orco si sforza di tagliare l’arrosto, ma ogni volta Milo e il Cuoco dicono qualcosa che gli fa ritrarre inorridito le posate.

ORCO MANNO (annusando l’arrosto)
Mmmm! Che buon profumio! È proprio… (si perde)
MILO (con un sospiro)
… buona! Eh sì, accipigna, Balia Bea era proprio buona! Sempre pronta a farsi in quattro per gli altri.

CUOCO ZIBIBBO
E anche ora si farà in quattro per te, Orco Manno.

Su, tagliala in quattro!

L’Orco ritrae il coltellaccio. Così di seguito nei successivi cicli di  battute.

MILO

Dài, Orco Manno, mangia! Che orco ferocio sei!?

L’Orco fa la faccia truce e si ripone con impegno al compito. Ma…

MILO

E ti ricordi, Cuoco Zibibbo, quella volta che la Balia si era travestita da Stregatta Baba, per curare Strega Varana, che si era presa i Gattorecchioni…

CUOCO ZIBIBBO
Come no! E quella volta che aveva salvato Lupo Lucio, che era stato catturato da Grifo Malvento…

L’Orco si ritrae dall’arrosto. Milo lo esorta a mangiare. L’Orco riprova.

MILO

(all’Orco) Su, Orco Manno, mangia la Balia che è buona!

(al Cuoco) Eh, accipigna, sì: era proprio buona! Ricordi la prima volta che Orchidea è arrivata al Fantabosco e Principessa Odessa non la voleva accogliere?

CUOCO ZIBIBBO
Eh sì! Solo Balia Bea aveva capito quanto è bello e puro e forte l’amore fra gli orchi!

Orco Manno, che aveva sempre più vistosamente vacillato, a quell’ultimo colpo mancino crolla: si alza, getta forchetta e coltello e si caccia a piangere.

ORCO MANNO
Bàstia! Buuuu‑huuuuuu!… Io non la voglio più pappare Sbaglia Bea! Io sono spentito! Buuuu‑huuuuuu!…

MILO (finto stupore)
Ma cosa dici? Non sei più un Orco Divora‑Fiabeschi?

ORCO MANNO
Noooo! Buuuu‑huuuuuu! Sono solo uno stupido orco che cercava di esser come un orco deve essere, e ora… ora ho fatto arrosteggiare un’amica così… così buona… ma non buona da pappare, così buona… buona da… da… Buuu‑huuu! Io voglio Sbaglia Bea! Voglio Sbaglia Bea!

MILO

Ecco! Queste si chiamano lacrime di coccodrillo! Tu non sei un orco, sei un Orcoccodrillo! Ma per fortuna tua…

BALIA BEA
Eccomi, Orco Manno! Non piangere, sono qui!

Milo indica una direzione, da cui si avanza Balia Bea col sorriso fino alle orecchie. Orco Manno è sopraffatto dalla gioia: la abbraccia fino a farla scricchiolare.

ORCO MANNO
SBAGLIA BEAAA! Ma allòrola… allòrola non eri arrostita? E allòrola questo… (indica il taccone)
CUOCO ZIBIBBO
Questo è un bel taccone reale arrosto, che ora ci mangeremo insieme tutti e quattro!

BALIA BEA
Cuoco Zibibbo, mi sorprendi! E la cena della Regina Malagana?

CUOCO ZIBIBBO
Tutto a posto, cara donna: mi hanno appena detto che quella regina non ama il cibo: le farò due spinacini.

MILO

E allora festa, amici! E gran mangiata di taccone arrosto! Ora che abbiamo capito che un Orco è un Orco anche se non si sforza di divorare i suoi amici, solo per essere come si figura che debba essere un “Orco Vero”.

Mentre i tre si siedono intorno all’arrosto, Milo saluta il bambino.

MILO

Visto che confusione succede, quando uno si sforza di esser come non è? Chissà… forse anche a te sarà successo qualche volta, di voler sembrare duro e deciso, perché nella tua classe pareva che si dovesse essere così per essere apprezzati. Veri orchetti bambini, grrrr!

Eh già, da te a Città Laggiù ora va così: chi più urla e offende, più è apprezzato. Chissà perché!…

Proprio per questo, finché è aperto il Fantabosco, tu puoi venire qui da noi: qui sei libero di essere scoiattolino affettuoso, quando ti va, e anche orchetto ringhiante, quando ne hai voglia. Ma senza divorare, offendere o ferire nessuno! Qui, al Fantabosco, è vietato dalle leggi di Re Quercia! Ciao, amico!
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